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DOPO L'ELEZIONE. Il leader della Quercia nel suo collegio di Gallipoli 
Telefonate di Scalfaro e Cossiga ai due dirigenti 

Il primo giorno da segretario 
D'Alema: «Riforma del Pds» 
Veltroni: il mio «posto speciale» è l'Unità 
Da Gallipoli, dove ha portato la famiglia in vacanza, 
D'Alema apprezza l'editoriale con cui ieri Veltroni gli 
ha augurato buon lavoro, e parla dell'intenzione di pro­
porre una radicale riforma organizzativa del partito. Il 
direttore del «giornale fondato da Antonio Gramsci» ac­
cetterà la proposta di fare anche il vicesegretario del 
partito? «Considero ì'Unitàun posto speciale», ha rispo­
sto ieri Veltroni intervistato dal Tg3. 

ALBKRTOLEISS 
• ROMA. Fine settimana di relax, 
dopo il faticoso confronto al Consi­
glio nazionale della Quercia, sia • 
per il ncosegretario del Pds Massi­
mo D'Alema. che per il direttore • 
dell'Unica Walter Veltroni. D'Ale­
ma ha lasciato Roma ieri mattina ' 
in automobile, diretto a Gallipoli •• 
con tutta la famiglia, che si trasferi­
sce in vacanza. Veltroni ha passato 
la giornata in piscina, a Roma, con 
moglie e figli e con numerosi ami­
ci. Oggi (è il giorno del suo com­
pleanno: compie 39 anni) sarà 
con ogni probabilità a Sabaudia. 
Per il nuovo segretario della Quer- ' 
eia festose accoglienze, ovviamen­
te, nella cittadina pugliese sui ma­
re, che è il centro del suo collegio 
elettorale. Ha inaugurato un nuovo • 
stabilimento balneare e, a sera, ha 
partecipato a una cena organizza­
ta dal sindaco Fasano con amici e ' 
compagni della zona. Numerosi, < 
nella stirata di venerdì, i messaggi * 

, di congratulazione arrivati alle Bot-
teghe Oscure, tra cui quello del 
presidente della Repùbblica Seal-" 
faro; il quale ha telefonato anche a 
VeltWni. Stesso:.'comportamento 
da parte di Francesco Cossiga. Il 
direttore àcU'Unità, a quanto pare, 
ha avuto il vantaggio di una affet­
tuosa chiamata da parte di Alba 
Partoti. • • , " - ' - " , - / 

. Un «posto speciale» 
Ma c'è stato, ieri, anche lo scam­

bio di qualche battuta politica. Le 
agenzie di stampa hanno ripreso 
l'affermazione di Massimo D'Ale­
ma, riportata dati'Informazione. 
secondo la quale Veltroni, se ac­
cettasse, potrebbe «fare il vicese-
gretano del partito e restare diretto­
re deW'Unìtù: D'Alema non l'ha 
smentita. E Luciano Violante, con­
siderato molto vicino al nuovo se­
gretario del Pds, ha detto: «L'ipotesi 
di fondo - dice il vicepresidente 
della Camera ed ex presidente del­
l'Antimafia - è la collaborazione, 
che ci sarebbe stata comunque, 
chiunque avesse vinto. Io credo 
che la nomina di Veltroni a vicese­
gretario non incontrerebbe alcun 
ostacolo». Anche Franco Bassanini 
si è detto sicuro che ci sarà una 
«stretta collaborazione» tra i due, 
che «darà importanti frutti, sulla ba­
se di una linea culturale e politica 
che, al di là di una naturale diffe­
renza di sensibilità e di esperienza, 
si è rivelata largamente comune 

.Coixie^rispondejiVeltroni^U'ipo-
tcsi di un alto incarico al vertice del 
partito? Ieri sera il Tg3 ha messo in 
onda una sua intervista, raccolta 
nella redazione del giornale vener­
dì sera (quando sulla sua scrivania 
ha trovato un «consolatorio» barat­
tolo di nutella), in cui alla doman­
da se avrebbe accettato il «posto 
speciale» di cui aveva parlato D'A­
lema subito dopo l'elezione, Vel-

Parla chi si è opposto 

troni ha risposto: «Considero \'Uni­
tà un posto speciale». Ad una seco-
na domanda, sul suo possibile ruo­
lo di leader dei progressisti, il diret­
tore deW'Unilà ha nsposto affer­
mando di ' non sapere se potrà 
essere «la persona giusta per fare il 
leader dei progressisti. Ma certo -
ha aggiunto - farò tutto quello che 
potrò, con le mie energie e le mia 
passione, per far incontrare pro­
gressisti e democratici». 

«Segnale Importante» 
Ieri sera, a Gallipoli, D'Alema ha 

detto di avere per lo più apprezza­
to il modo in cui i giornali hanno 
commentato la sua elezione: «An­
che in quelli polemici, ho colto un 
tono di rispetto». Ma soprattutto si è 
detto molto confortato e colpito 
dall'editoriale che gli ha dedicato 
Walter Veltroni, per la serenità e la 
tempestività. «Un segnale impor­
tantissimo». D'Alema ha anche fat­
to capire di non essere preoccupa­
to per l'unità del partito, e ha mani­
festato il proposito di procedere ad 
un «radicale rinnovamento» della 
struttura organizzativa del Pds. Pre­
cisando di non riferirsi agli uomini, 
ma al modello di gestione. Ha an­
che confessato di aver provato un 
momento di incertezza di fronte ai 
risultati della consultazione, prima 
della nunione dei Consiglio nazio­
nale. «Mi sono chiesto se non fosse 
giusto farsi da parte. Ma poi ho de­
ciso che sarebbe stato più corretto 
andare fino in fondo, e mettere il 
patito nella condizione di decide­
re sulla base di un confronto e un 
ragionamento politico». > 

A proposito di unità o divisioni 
nel partito, ci sono da registrare le 
polemiche dimissioni del segreta-

Fassino: «Gli chiedo 
di essere un innovatore» 

rio cittadino del Pds di Catania, 
Carlo Battiato, che pur essendosi 
espresso nella consultazione a fa­
vore di D'Alema, ha considerato 
«un atto inqualificabile e di mortifi­
cazione nei confronti della struttu­
ra di base del partito» la scelta 
compiuta dal Consiglio nazionale. 
Una «reazione ingiustificata», se­
condo Franco Bassanini: «Non è 
stata rovesciata un'indicazione 
della base con una decisione del­
l'apparato, proprio perchè nelle 
consultazioni non si erano espressi 
gli iscritti, ma i quadri penfenci e il 
Cn non rappresentano il solo ap­
parato, ma più largamente quella 
parte della società che si riconosce 
nel Pds: basti pensare alla larga 
presenza dei cosiddetti ex esterni». 
Bassanini ricorda poi che «in ogni 
caso gli iscritti al Pds avranno mo­
do di espnmere le loro opinioni 
questo autunno nel congresso del 
partito, e cosi di confermare o ro­
vesciare la scelta effettuata dal Cn 
nel rispetto delle regole che il parti­
to si è dato». . , 

Reazioni dal Ppl 
Intanto dal mondo politico ester­

no, e in particolare dal Ppi impe­
gnato nel dibattito precongressua­
le, vengono ribadite reazioni diver­
se all'elezione di d'Alema. Per Ro­
berto Formigoni si tratta «certa­
mente di un elemento di chiarez­
za, ma va nella direzione opposta 
a quella della costruzione di un 
unico schieramento alternativo al­
l'attuate wgiìioranza»,, E, l'ex lea­
der di Comunione e liberazione ri- • 
badisce una linea di «dialogo ma , 
anche' alternativa a Forza Italia». 
Rocco Buttiglione invece, npete di 
guardare «con alcune speranze» al-
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Walter Veltroni e Massimo D'Alema 

la nuova segreteria della Quercia, 
dicendo che D'Alema è una perso- ' 
na «che quando dice si è si, quan­
do no è no». 11 filosofo cattolico, in 
corsa per la segreteria del Ppi, af­
ferma di prefenre una sinistra at­
tenta ai.«temi della giustizia socia­
le», che porrebbe per questa via . 
«incontrarsi coi valori e la cultura 
del mondo cattolico», piuttosto che 
una sinistra che si evolve verso 
«una forma di radicalismo borghe­
se». D'Alema, aggiunge, «ha fatto 
considerazioni condivisibili sulla ri­
forma dello Stato sociale e sul ruo­
lo del privato. Se la proposta si 
muove lungo un percorso riformi­
sta, e non cede alle sirene dello 

scalfarismo strumentale, allora sa­
rà interessante il confronto con 
D'Alema. Ma aspettiamo pnma di 
dare un giudizio definitivo». " 

Al futuro politico di Achille Oc-
chetto, infine, dedica alcune consi­
derazioni Luciano Violante, intérvi-
stato dall'Adnkronos: «Il ruolo di 
Occhetto? Deve deciderlo lui. In- • 
tanto è quello di una cooperazione 
e collaborazione, lo vedo un suo 
ruolo importante a livello interna-
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zionale: è un leader conosciuto e 
stimato in tutta la sinistra europea». 
Violante non ntiene invece oppor­
tuna una sua collocazione alla pre­
sidenza del partito prima del nuo­
vo congresso. «Ci sarà una ristruttu­
razione del partito e vedremo Ma 
risolvere i problemi trovando una 
collocazione per tutti nelle cariche 
di partito sarebbe un modo di af­
frontare le cose di upo molto "co­
munista-vecchio stampo"». 

ROaURTO ROSCANI 

• Piero Fassino, responsabile della po­
litica intemazionale, uno dei protagonisti ' 
della segreteria del Pds per tutta la fase ; 
della leadership occhettiana. L'intervista C 
con lui sull'esito del Cn e sull'elezione a • 
segretario di D'Alema non può non parti­
re da una «lettura» riassunta brutalmente . 
dal titolo del «Messaggero» che suona co­
si: «D'Alema sconfigge gli occhettiani». 

TI riconosci In questa Interpretazione? •• 
Lasciami dire una cosa con franchezza. 
10 ho lavorato al fianco di Occhetto, con ', 
lealtà e da uomo libero e rivendico di ' ' 
aver condiviso con Occhetto i passaggi , 
fondamentali del Pds. Ma questa defini­
zione di «occhettiani» ha un sapore re- " 
ducistico e rischia di offuscare il nostro 
reale dibattito. In questi giorni non si è • 
discusso se Occhetto dovesse tornare a , 
fare il segretario. Occhetto per primo ha . 
detto all'intero gruppo dirigente: «Le mie 
dimissioni sono irrevocabili, una fase si 
èchiusa». Per questo è improprio e ridut­
tivo rappresentare il nostro dibattito co­
me uno scontro tra d'Alema e gli occhet­
tiani. Anche perchè in realtà non ci sia­
mo confrontati sul passato ma sul futuro. . 
11 nostro dibattito è il primo atto di una , 
fase nuova, lo credo al contrario che . 
nella vicenda di questi giorni vi sia qual- • 
cosa di straordinariamente innovativo, •' 
le procedure che abbiamo adottato han- ' 
no rotto il meccanismo tradizionale del­
la cooptazione, quello per il quale il se­
gretario si sceglieva ali interno di un ri­
stretto gruppo dirigente in modo autore- * 
ferenziale. Invece abbiamo dato luogo a 
una procedura limpida e democratica, 
con due candidati a confronto, con po­
sizioni politiche esplicite, con un voto 
che ha stabilito una maggioranza e una 
minoranza. - ., . . . 

S), ma lo scontro non è certo manca­
to™ ' -1 f W • . r .. 

Certo, ma non c'è parto senza travaglio. 
E tutti possiamo dirci soddisfatti di una -
procedura che rappresenta una innova­
zione profonda, un altra dluscontinuità. 

Sei d'accordo allora, con. D'Alema 

quando paria di questa elezione come 
di un elemento di rottura reale? 

Certamente. Voglio aggiungere anche < 
che se D'Alema doveva essere eletto è . 
bene che sia stato eletto con una mag­
gioranza del Cn ampia perché questo lo 
rende più forte e più libero e credo che 
sia interesse del partito avere un segreta­
rio investito di piena legittimità e forza. 

Insomma la «partita» è chiusa? -
Da oggi D'Alema è il segretario di tutti; 
ma l'elezione di D'Alema non esaurisce . 
le ragioni che hanno portato me ed altri 
compagni a sostenere la candidatura di 
Veltroni. Noi facevamo discendere que­
sta candidatura dalla necessità di ripren­
dere il cammino della svolta, di cogliere 
l'occasione dell'elezione del segretario 
come una nuova forte innovazione poli­
tica che ridesse slancio al Pds e gli con­
sentisse di uscire in avanti dalla sconfitta 
elettorale subita. Pensavamo che la can­
didatura di Walter fosse quella che 
avrebbe consentito meglio di rispondere 
all'esigenza di un compimento della 
svolta e non di un suo rallentamento. 
Quelle ragioni non vengono meno. So­
no ragioni con cui D'Alema deve misu­
rarsi. E mi pare che ieri stesso lui ne ab­
bia parlato. Ha detto: «lo non voglio es­
sere un rassicuratore, sono un innovato­
re». Ho fiducia che D'Alema sia sincero, 
anche perché quelle parole sono impe­
gnative e credo che pronunciandole ab- . 
Dia voluto anche riconoscere le ragioni 
delle migliaia di compagni che nella 
consultazione avevano indicato Veltro­
ni. 

La divisione ha attraversato soprattut­
to Il centro del partito, la vecchia mag­
gioranza. Perché? 

Non è un mistero che l'area centrale, 
quella che si definiva occhettiana, aves­
se anime diverse. Vi era chi fin dall'avvio 
della svolta pensava che il cammino in­
trapreso andasse accelerato e chi, pur 
avendola condivisa, ha vissuto la svolta 
assai più problematicamente, e in questi 

anni ha adoperato il freno, spesso non 
esplicitando il suo dissenso, b una dia­
lettica sempre esistita e ricomposta dal 
fatto che le due anime riconoscevano il 
loro leader in Occhetto. Con le dimissio­
ni queste diversità sono venute allo sco­
perto, manifestandosi anche attorno a 
due candidature. È un fatto che va al di 
là della volontà dei due candidati. Io so­
no convinto che D'Alema voglia portare 
avanti la svolta del Pds, ma certo non 
posso non registrare che tra quelli che lo 
hanno eletto vi sono coloro che la svolta 
non l'hanno mai voluta e coloro che pur 
avendola condivisa via via nel tempo 
l'hanno vissuta con maggiore travaglio. 
Allora la ricomposizione unitaria, che ri­
tengo indispensabile, va costruita non 
eludendo questo punto: il Pds va avanti 
nel suo progetto oppure no? Non baste­
rà dire: siamo il Pds e continuiamo cosi. 
Non basta più neppure ribadire la svolta 
della Bolognina. Restano quelle ragioni 
ma non sono sufficienti perché tutto è 
cambiato intorno a noi, quelle ragioni 
vanno rimotivate. 

Ma che congresso sarà? A tesi, con 
documenti contrapposti? 

Bisogna fare un enorme sforzo per non 
fare un congresso tradizionale. Non ab­
biamo bisogno di essere prigionieri della 
liturgia. Deve essere una occasione di 
enorme ripensamento culturale, politico 
organizzativo senza schemi precostituiti. 

Guardiamo a oggi: il dibattito è stato 
aspro, avrà conseguenze nei rapporti 
Interni? 

Abbiamo vissuto una discussione civile 
e serena e anche se non sono mancati 
nervosismi e qualche segno di intolle­
ranza usciamo da questa vicenda tutti 
più ricchi. Guai se qualcuno avesse no­
stalgia di tempi in cui il dibattito era as­
sai più sordo e meno visibile, lo credo 
che si debba e si possa lavorare ad una 
gestione unitaria, non perché non ci sia­
no differenze di posizioni, ma perché 
ciascuna di esse possa arricchire l'inizia­
tiva del Pds. D'Alema, eletto, è il segreta­
rio di tutti. Gli chiedo di essere, come lui 
ha detto, il segretario dell'innovazione. 

J h £ Parla chi l'ha sostenuto 

Turco: «Ora l'impegno 
è con i progressisti» 
• ROMA. Livia Turco, per anni respon­
sabile della commissione femminile, di­
missionaria dopo la sconfitta elettorale, 
tra le prime a chiedere un «cambio» den- • 
tro al Pds e in questi giorni impegnata per • 
la candidatura di Massimo D'Alema. • 

Che giudizio dal, ora, del voto del Con­
siglio nazionale? ' 

Credo si sia concluso molto bene. Non 
solo perché è stato eletto D'Alema, che •' 
io pensavo fosse il candidato giusto. Ma ' 
anche perché c'è stato un dibattito poli­
tico vero, soprattutto all'interno della 
maggioranza occhettiana. È stata una 
operazione di trasparenza e di chiarezza ' 
che ha portato alla luce ciò che prima 
era nascosto, non detto. In questione è il 
modo di intendere la svolta. Le due «let- -
ture» sono emerse con chiarezza nell'in­
tervento di Petruccioli e in quello di D'A­
lema. Il problema non è certamente re- • 
trospettivo, non riguarda il passato ma le 
prospettive. Ripeto, per me è molto im­
portante che questa discussione sia 
emersa, si sia espressa in schieramenti e • 
anche in candidati diversi. E poi ho tro­
vato di granbde importanza la parteci- ' 
pazione democratica a questa scelta: ho 
visto compagni incerti compiere una 
scelta in modo libero, senza vincoli. - ' 

E come ne escono D'Alema e Veltroni? : 
Hanno dimostrato di avere una notevole 
statura politica e stile. Questo lo hanno 
visto e riconosciuto tutti. Ma io voglio ag-, 
giungere qualcosa di più: nel loro con­
fronto, nel dibattito hanno messo in 
campo un registro poltico nuovo. Il farlo 
che abbiano parlato della loro amicizia, 
il fatto che sia emersa la sfera personale 
e privata. Parlo da donna, da dirigente 
che ha una formazione femminista e 
questo è di straordinario rilievo. Hanno 
mostrato che la politica non è solo fin­
zione, spersonalizzazione, hanno mo­
strato una politica più vicina alla gente. 
Ora credo che questa novità vada valo­
rizzata e che i richiami all'unità che han­
no seguito l'elezione di D'Alema non 
siano forma o finzione. 

Ora, tra pochi mesi il Pds andrà al con­
gresso. Che ti aspetti da questo nuovo 
appuntamento? -

Mi attendo nuovi segnali di novità, co­
minciando dalle procedure. Penso ad 
un congresso giocato sullo spirito di ri­
cerca, sull'analisi della società italiana. 
Un congresso aperto di dialogo e di 
ascolto. D'Alema ha già annunciato che 
le nostre assise saranno precedute da ; 
una convenzione dei progressisti, è una ' 
buona idea. Una convenzione che non 
riguardi soltanto le forze politiche ma 
anche i movimenti radicati nella società. 
E per quanto riguarda il Pds mi aspetto 
che si ricostruisca una vita interna de­
mocratica e ricca. E per democrazia non 
intendo solo la libertà nel dibattito ma 
anche la capacità di utilizzare al meglio ' 
le persone. •-••. 

E l'Iniziativa politica esterma, Insom­
ma in questi giorni ci si ò spesso do­
mandati: ma che opposizione faremo— 
Tu che rispondi? 

C'è da recuperare il tempo perduto, da 
riprendere l'iniziativa. Decidere le tre o 
quattro questioni chiave attorno alle 
quali creare attenzione e movimento nel ' 
paese. Credo che la nostra opposizione 
non possa non tenere insieme l'iniziati­
va nel parlamento e nelle istituzioni e 
quella nel paese. E i problemi su cui mo­
bilitarsi non mancano. C'è la questione 
dell'informazione e poi quella che io ri­
tengo fondamentale: il lavoro. È una bat-
taglia che riguarda anche l'identità del 
nostro partito e della sinistra. Una batta­
glia sociale ma anche culturale che toc­
ca il nostro radicamento. -

E parliamo di alleanze, nella discussio­
ne al Cn e anche prima in direzione è 
stato un tema molto toccato. Quale è 
la tua opinione? , 

Mi aspetto anzitutto una ripresa di inizia­
tiva forte con i progressisti. E poi c'è que­
sto cruciale rapporto con il centro, che 
io non vedo come una rinuncia di identi­
tà. • - . 

Ma non c'è In questo richiamo al cen­

tro un pò un appannamento della fun­
zione del progressisti? 

No, al contrario. Solo una sinistra rinno­
vata e più forte può costruire un rappor­
to con il centro che io vedo innanzitutto , 
nella società. Noi dobbiamo costruire un ^ 
blocco sociale che unisca i ceti deboli, il 
lavoro dipendente ma anche i ceti medi ' 
e gli imprenditori: è lo stesso schiera­
mento che a rovescio sta costruendo 
Berlusconi. Ma, anche al di là della defi­
nizione del centro, credo che dovremo 
misurarci con tutte le articolazioni del 
mondo cattolico. Io, non l'ho mai nasco-

• sto, guardo con grande attenzione a 
quello che sta avvenendo all'interno del 
partito popolare. Considero importante ' 

' che si affermi una opposizione di cen­
tro, una opposizione contro corrente 
nello schieramento moderato. Il Ppi po­
ne una questione di egemonia all'inter- j 
no dei ceti moderati su una piattaforma 
molto avanzata su regole, concezione 
della politica. 

Questa nuova attenzione al centro non • 
è un po' contraddittoria con quanto la 
sinistra ha detto nella campagna elet­
torale, quando tutu gli occhi erano 
puntati sulla polarizzazione del siste­
ma polltco Italiano tra destra e sini­
stra? v- -

Io credo che la questione del centro sia 
una questione strategica, non un resi­
duo della legge elettorale. Ho sempre ' 
creduto che sia giusto tendere al bipola- -
rismo ma dobbiamo sapere che il bipo­
larismo non c'è già. C'è un pezzo di cat­
tolicesimo democratico progressista che 
pure non si riconosce nello schierameli- " 
to dei progressisti. Come ci sono demo­
cratici moderati che non vogliono finire 
nel conservatorismo alla Berlusconi. E 
poi quando parlo di rapporto e di al­
leanza guardo non tanto al momento ' 
del voto, quanto nella società. Dobbia­
mo costruirlo, noi come Pds e noi come , 
progressisti. Poi vedremo quali forme -' 
potrà avere sul terreno elettorale. 

DR.R. 


